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U altre categorie di lavoratori scendono domani in lotta assieme ai braccianti 

Sciopero generale e 3 cortei in Calabria 
Gli appuntamenti a Catanzaro, Cosenza e Reggio Calabria - Garofalo: « Questa giornata di­
mostra la volontà del movimento sindacale di riprendere l'iniziativa e di mantenerla ai li­
velli espressi nei mesi scorsi » - L'emergenza in atto nella regione e in tutto il Mezzogiorno 

Nel Reggino 
sono in atto 
preoccupanti 

manovre 
antiunitarie 

Dal nostro corrispondente 
REQOIO CALABRIA — 11 
lungo « commissariamento » 
delle federazioni democristia­
ne e socialista non è certo 
servito a risolvere i gravi 
problemi di equilibrio interno 
tra gruppi e correnti e, tanto 
meno, ad assicurare una pre­
senza attiva dei due partiti, 
nella difficile situazione po­
litica e sociale della provin­
cia di Reggio Calabria: an/.l, 
in questi ultimi mesi si è 
accentuato lo scollamento con 
le singole realta, il ritorno a 
vecctii metodi di governo, il 
prevalere di Interessi egoistici 
« clientelai. 

A trarrò profitto da una ta­
le situazione di instabilità so­
no stati i gruppi più retrivi 
« conservatori della DC, mes­
si in crisi dalla politica del 
confronto, dalla stessa dram­
maticità della situazione ca­
labrese che impone 11 supe­
ramento di ogni ulteriore, re­
sidua discriminazione antico­
munista. - A farne le spese 
sono le popolazioni .di nume­
rosi comuni della provincia 
dove, al rallentamento della 
tensione politica è subentrata 
la corsa più sfrenata al po­
tere e, spesso, la crisi para­
lizzante o totale delle ammi­
nistrazioni comunali. 

La stessa politica di unità 
• sinistra viene messa In for­
se in molti comuni da atteg­
giamenti non comprensibili 
assunti dal compagni socia­
listi che, In qualche comune, 
come a S. Eufemia d'Aspro­
monte, hanno riportato indie­
tro la situazione politica po­
nendo in crisi la giunta po­
polare ed eleggendo, a stret­
tissimo margine, una giunta 
DC-PSr, composta da un sin­
daco socialista e da assesso­
ri tutti democristiani. A Mot­
ta S. Giovanni, la maggio­
ranza PSDI-PSI, DC (ostina­
tamente chiusa all'ingresso 
del PCI In giunta) al è rivol­
ta ad 11 consiglieri per le 
sue stesse contraddizioni in­
terne e sotto rincalzare del­
l'opposizione comunista: due 
consiglieri del PSDI e 2 del­
la DC conducono, assieme ai 
5 comunisti, una dura batta­
glia di moralizzaticele e per 
un diverso modo di gestire 
il potere. A Rosarno, recen­
temente, il prefetto ha nomi­
nato un suo commissario: la 
responsabilità della DC e, da 
ultimo, del 4 consiglieri so­
cialisti « craxiani » sono 
enormi. 

Sempre confusa ed incerta 
è la situazione a Locri: qui. 
la DC ha ottenuto con le 
elezioni dello scorso anno, ben 
16 consiglieri. 

I ' gruppi notabillari che 
fanno capo ai consiglieri re­
gionali Barbaro e Laganà 
hanno preteso che i loro In­
teressi venissero tutelati nella 
giunta mcuocolore: senza i-
dee, senza programm!, la rot­
tura nello stesso gruppo de­
mocristiano era uno sbocco 
inevitabile. Oggi, la giunta 
monocolore non ha più la 
maggioranza, ha subito una 
mozione di sfiducia da parte 
del P3I, PCI, PRI e tuttavia 
la DC si ostina nel non voler 
trarre le logiche conseguenze 
• blocca, da oltre un anno, 
l'attività politico amministra­
tiva. Anche a Palmi. 11 rifiuto 
della Democrazia cristiana a 
nuovi rapporti di collabora­
zione col PCI ed i forti con­
trasti determinatisi su alcune 
concessioni edilizie In deroga 
«1 plano di fabbricazione 
hanno portato al deteriora­
mento del quadro politico u-
nitarlo ed alle dimissioni del­
la giunta DC PSIPRI. 

A Gioia Tauro, anche l so­
cialisti hanno, finalmente. 
deciso di accogliere la ri­
chiesta (avanzata dal PCI 
dopo le infelici dichiarazioni 
del sindaco democristiano. 
Gentile, di Gioia Tauro al 
processo contro i 60 Imputati 
dì associazione a delinquere» 
di una destituzione del Genti­
le a presidente del comitato 
del sindaci della piana. 

A Scilla, il sindaco demo 
cristiano Panuccio (nonostan­
te abbia sulla carta una 
maggioranza di 12 consiglieri 
su 20» si è visto eleggere una 
fiunta composta da sue so­
cialisti e da due comunisti:' 
anziché prendere atto della 
nuova situazione, la DC — 
ostinatamente abbarbicata al 
potere clientelare del profes­
sor Panuccio — ha reagito 
stizzosamente deferendo ai 
probiviri un consigliere mi­
nacciando di fare altrettanto 
con altri tre. E*, dunque, in 
atto un pericoloso processo 
di sfaldamento del rapporti 
tra le forze politiche demo­
cratiche che si riflette pesan­
temente In molti comuni nel­
la provincia di Reggio Cala­
bria. E* grave e irreponsablle 
11 prevalere di posizioni 
cllentelari e personali proprio 
quando la realtà economica e 
sociale calabrese impone. 
•emmat. Il massimo di unità 
per superare 'a crisi e dare 
risposte immediate e positive 
•He popolastoni, ai giovani, 

Ile migliaia di forestali, alle 

Enzo Lacaria 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO - Una nuova 
giornata di lotta, in pratica 
un altro sciopero generale, è 
in programma per domani in 
Calabria. Accanto ai brac­
cianti e ai lavoratori forestali 
che si fermeranno in tutta 
Italia, domani mattina infatti 
si asterranno dal lavoro nella 
nostra regione altre categorie 
di lavoratori e grandi ma­
nifestazioni sono previste 
a Catanzaro. Cosenza e Reg­
gio Calabria. A Cosenza, dove 
lo sciopero ha assunto la più 
forte caratterizzazione, edili, 
chimici, meccanici e alimen­
taristi sciopereranno per otto 
ore. i lavoratori dell'energia 
e dei trasporti per quattro. 
mentre i chimici (per i quali 
lo sciopero è previsto per il 
17) e il pubblico impiego 
parteciperanno con delega­
zioni dei consigli di fabbrica. 
A Cosenza, dopo il corteo. 
parlerà in piazza Stazione I-
sabella Milanese, segretario 
nazionale della Federbrac-
cianti CGIL. A Catanzaro la 
manifestazione conclusiva è 
prevista in piazza Prefettura 
dover parlerà Contu, della 

federazione lavoratori clumici 
mentre a Reggio il comizio 
in piazza Duomo sarà di 
Mantovani, della Fisba-Cisl. 

La decisione della federa­
zione unitaria CGILCISL-UIL 
di trasformare lo sciopero di 
una categoria in uno sciope­
ro. come dello, in pratica 
generale, «dimostra la volon­
tà — dice il compagno Car­
mine Garofalo, segretario re­
gionale della CGIL — di ri­
prendere l'iniziativa generale 
e di mantenerla ai livelli e-
spressi nei mesi scorsi, ria­
prendo quindi con grande 
forza la vertenza nei confron­
ti del governo e della giunta 
regionale». La piattaforma 
della giornata di lotta di 
domani è riassunta nel mani­
festo fatto affiggere dalla fe­
derazione unitaria in tutta la 
Calabria. 

«Abbiamo fatto nostra — vi 
si legge — la piattaforma 
posta a base della decisione 
di lotta dei braccianti come 
parte fondamentale della 
proposta generale di sviluppo 
economico e sociale della re­
gione, riaffermata con la 
grande manifestazione del 31 
ottobre a Roma. Abbiamo ri­

tenuto opportuno — si legge 
ancora nel manifesto — 
rJroprio per la stretta con­
nessione fra lo sviluppo agri­
colo. l'occupazione e lo svi­
luppo industriale coinvolgere 
direttamente nella lotta le 
altre categorie di lavoratori e 
i settori sociali più esposti 
alla crisi». 

I punti centrali della piat­
taforma riportano in primo 
piano, e in tutta la loro 
drammaticità, i problemi del­
l'emergenza calabrese, una 
regione-sptechio. rispetto an­
che ad altre parti dello 
stesso Mezzogiorno, dello svi­
luppo distorto basato sulla 
politica dei poli di sviluppo e 
della spesa pubblica impro­
duttiva, con l'abbandono del­
l'agricoltura, il dissesto del 
territorio, la congestione e la 
disoccupazione nelle città e 
nelle campagne. 1 punti, in 
sostanza, che alla fine del­
l'anno passato, negli ultimi 
3 4 mesi del '78, hanno segna­
to il crescere di un grande 
movimento di lotta di brac­
cianti forestali, giovani disoc­
cupati. lavoratori dell'indu­
stria. culminato poi a Roma 
il 31 ottobre e che hanno 

portato la Calabria in prima 
fila nella vertenza Mezzogior­
no. Non è un caso che per il 
2 febbraio il sindacato nazio­
nale ha già proclamato u-
n'altra giornata di lotta per le 
insoddisfacenti risposte forni­
te da Andreotti sul piano 
triennale e sul Mezzogiorno e 
non è un caso che la Cala­
bria in questa vertenza resti 
una delle regioni più esposte. 

Aumento della disoccupa­
zione, ripresa del flusso mi­
gratorio, smantellamento del­
le poche strutture industriali 
esistenti, abbandono dell'a­
gricoltura: tutto questo in­
sieme significa oggi l'emer­
genza in Calabria. Al governo 
si chiedono in primo luogo 
coerenti risposte e atti con­
creti sulla politica degli in­
vestimenti programmati in 
agricoltura e nei settori in­
dustriali collegati mediante 
l'attuazione di alcune leggi 
(quadrifoglio. riconversione 
industriale. 183). Nei confron­
ti della giunta regionale. 
messa in crisi dal PCI pro­
prio dopo la grande manife­
stazione di Roma, le richieste 
vanno più nel profondo. Pia­
no di raccordo per i lavora­

tori forestali e progetto per le 
zone interne (l'80% della Ca­
labria) sono infatti le richie­
ste attorno alle quali ruota 
una delle possibilità di cam­
biamento e di svolta di u-
n'intera regione in lotta per 
l'uso produttivo delle risorse. 

Uno sciopero dunque che si 
presenta fortemente caratte­
rizzato e denso di combatti­
vità e che non può non ri­
chiamare l'attenzione innanzi­
tutto del governo che. pro­
prio sulla questione del Mez­
zogiorno e della Calabria gioca 
una partita decisiva per il 
suo avvenire e poi delle for­
ze. in Calabria, che da mesi 
ostacolano la formazione di 
un governo regionale adegua­
to alla eccezionalità della si­
tuazione. forte, autorevole, in 
grado di rappresentare de­
gnamente la Calabria che lot­
ta per il suo riscatto e l'e­
spressione quindi di tutte le 
forze politiche democratiche. 
Tutto questo si vedrà anche 
domani nella riunione del 
consiglio regionale convocato 
a Reggio Calabria. 

Filippo Veltri 

Le prospettive 
aperte 
dai sondaggi 
effettuati con 
la consulenza 
della National 
Coal Board 

Una miniera del Stilcis: 
i sondaggi effettuati 

in questi giorni 
spalancano nuove prospettive 

per l'industria cambonifera 

I I Seicento milioni di tonnellate di 
Nel Sulcis la stessa lotta di trentanni fa 

Nel dopoguerra 17 mila minatori iniziarono una battaglia per difendere il patrimonio nazionale - La 
crisi energetica ripropone il problema delle fonti alternative - Un risparmio del 50 per cento 

Nostro servizio 
CARBONIA — Nata come, 
frutto abnorme della dissen­
nata politica fascista, inau­
gurata da Mussolini nel di­
cembre del 1938 in un clima 
di delirante autarchia, Car­
bonio comprese subito che 1' 
unica possibilità di capovol­
gere il proprio assurdo desti­
no di morte, era quello di 
mutare l'utilizzazione del car­
bone. Per costo di produzione 
e per caratteristiche di com­
posizione chimica, il prodot­
to estratto dai pozzi sulcita-
ni non poteva reggere olla 
concorrenza dei carboni del 
mercato mondiale. Ned dopo­
guerra. 17 mila minatori, u-
na intera popolazione, con i 
comunisti alla testa, inizia­
rono la durissima battaglia 
per salvare un patrimonio na­
zionale. Le direzioni possibili 
per la rinascita erano sostan­
zialmente due- La prima le­
gava la utilizzazione del car­
bone alla produzione di ener­
gia elettrica, la cui carenza 
costituiva una delle più gra­
vi strozzature della economia 
isolana. La seconda ricondu­
ceva alla utilizzazione chimi» 
ca del derivati. 

Il movimento operaio pun­
tò tutta la sua forza sulla 
prima direzione, riuscendo a 
coagulare uno schieramento 
vasto di forze politiche e so­
ciali. La grande super cen­
trale termoelettrica di Porto-
vesme rappresentò il punto 
In attivo di quella battaglie,: 
la composizione carbone-ener­
gia, consentendo un prezzo 
per kw straordinariamente 
basso, in rapporto ai normali 
costi di mercato, doveva ser­
vire da base per 11 rilancio 
dell'attività estrattiva e da 
punto di riferimento per la 
progettata produzione a val­
le. Poteva esaere cosi ferma­
to l'esodo di migliale e mi­
gliaia di lavoratori, v in t i 
verso 11 nord o le miniere 
del Belgio e di Frand* dal­
la crisi, dalla disoccupazione, 
dalla politica antlmeridionali-
etica condotta dalla DC ne­
gli anni della guerra fredda. 

Ma la super centrale ven­
ne tecnicamente preordinata 
per utilizzare sia carbone che 
nafta. Con l'arrivo di Rovelli 
e di Moratti, e con )a rotta 
delle petroliere verso la Sar­
degna. si capi subito cosa a-
vrebbe bruciato la super cen­
trale. n carbone rimate nel­
le viscere della terra roana 
dei Sulcta. I potai diventaro­
no tante occhiale vuote. I 
centri minerari divennero nu­
di e spopolati, come le miti­
che città morte del west a-
meiioano. 

Oggi al riparla di carbone, 
Perchè? Risponde il presiden­

te del IX comprensorio, com­
pagno Armando Congiu: 
« Una prospettiva di consi­
stente sviluppo si apre per 
il bacino del Sulcis essendo 
il carbone la fonte alternati­
va più importante, a segui­
to della crisi energetica. Nel 
piano energetico nazionale, 
approvato su indicazione del 
1977, è previsto l'utilizzo del 
carbone per cinque milioni 
di tonnellate U più recente 
progetto di risparmio energe­
tico presentato dal governo, 
prevede lo sfruttamento delle 
risorse del bacino carbonife­
ro sardo Tino a deci milioni 
di tonnellate ». 

Il bacino del Sulcis. si tro­
va nella condizione di soddi­
sfare tali esigenze? « I son­
daggi in corso e la consulen­
za ottenuta dal National Coal 
Board (l'ente che ha nazio­
nalizzato le miniere di car­
bone in Gran Bretagna) con­
fermano la consistenza dei 
giacimenti sardi in almeno 
150 xhilioni di tonnellate a 
vista. S'intende con ciò i! car­
bone che è possibile vedere 
«Ha luce del sole. Se venisse­
ro effettuati altri sondaggi, 
non si esclude che il giaci­
mento del Sulcis potrebbe ar­

rivare fino a 600 milioni di 
tonnellate ». 

La conferma che il sotto­
suolo sardo è ricchissimo di 
carbone, viene dai tecnici a-
mericanl giunti nel Sulcis nel 
quadro della intesa stabilita 
col governo nazionale e con 
l'amministrazione regionale 
dopo la visita dell'ambascia­
tore Gardner. Attualmente so­
no in corso ulteriori sondag­
gi e prospezioni geo-minera­
rie. ma non allo scopo di 
compiere nuovi studi. Questa 
fase viene considerata chiusa. 

CI si prepara piuttosto al­
l'inizio dei lavori di traccia­
mento delle grandi discende­
rie delle miniere di Nuraxi-
Figus, mentre verrebbe ab­
bandonata quella di Semel. 
Sia i progetti italiani della 
CarbosuIcLs che quelli inglesi 
della NCB indicano fin d'ora 
che il primo ciclo di attività 
dovrà garantire una produ­
zione di 4 milioni di tonnel­
late annue di carbone, con 
investimenti di 205 miliardi 
e l'assorbimento di 1.635 uni­
tà lavorative. Il costo della 
energia prodotta non raggiun­
gerebbe il 30 per cento di 
quello ottenuto col petrolio. 

Il disegno di sviluppo è so­

lo sulla carta, o può avere 
possibilità concrete di realiz­
zazione entro tempi ravvici­
nati? 1 * preoccupazione che 
oggi domina tra 1 lavoratori 
e le popolazioni è che, ter­
minati i sondaggi e le pro­
spezioni, non siano pronti, non 
abbiano una qualificata qua­
lificazione professionale i gio­
vani lavoratori da impiegare 
nel bacino carbonifero. Oltre 
mille operai devono essere 
pronti entro sei mesi. Come 
potranno venire assunti, e con 
quali precise mansioni, se i 
corsi professionali non sono 
neppure iniziati? AI momento 
nelle miniere lavora uno spa­
ruto gruppo di 168 giovani. 
assolutamente inadeguato an­
che per i semplici lavori di 
manutenzione. 

Non vi è dubbio che la lot­
ta per l'assunzione dei corsi­
sti (tanti giovani disoccupati 
attendati davanti alle minie­
re chiuse, decisi a farle ria­
prire) ha costituito uno dei 
momenti culminanti per com­
piere 1 primi passi verso la 
riattivazione. Ora è necessa­
rio andare oltre. La richie­
sta di apertura Immediata del 
corsi professionali proprio in 
questi giorni, diventa lncal-

La Basilicata non è più un'oasi 
Il Procuratore, in occasione dell'apertura del l'anno giudiziario ha trascurato alcuni im­
portanti nuovi dati - Nel 7 8 per la prima volta episodi di terrorismo e violenza politica 

* -t 

zante. All'iniziativa del di­
ciannovesimo Comprensorio 
del 26 gennaio è stata richie­
sta la presenza dell'assessore 
regionale: deve aggiornare 
lavoratori e popolazioni sui 
compiti che la Regione sar­
da intende assolvere in vista 
di scadenze ormai imminenti. 

Gli obiettivi proposti dalla 
lotta che dura dal dopoguer­
ra, hanno il carattere di una 
globalità Irrinunciabile, « Car-
bonia non deve morire»: gri­
davano i minatori nelle du­
rissime battaglie di tanti an­
ni fa. La ricchezza c'è: il 
carbone. L'alternativa al pe­
trolio esiste: ancora il car­
bone. Mentre si rivela in tut­
ta la 6ua tragica inconsisten­
za lo sviluppo distorto arri­
vato con la nascista delle 
« cattedrali nel deserto ». sa­
rà bene affermare a tutte 
lettere che la valorizzazione 
di una risorsa locale — di­
ventata patrimonio delle po­
polazioni de! Sulcis. e ribadi­
ta negli studi rigorosi di tec­
nici italiani e stranieri — 
deve essere riconosciuta pie­
namente nel quadro della pro­
grammazione nazionale. 

Tore Cherchi 

Dalla nostra- redazione, 

C A T A N Z A R O — Di «dram­
mi della gelosia D e «li 
« oscuri falli «li sangue i> 

• è piena 1< cronaca dei^ior-^ 
» INÌIÌ. Cambiano i nomi e 

Ir località, ma la strutti!-
ra della Moria è -empre 
la stessa. Nel prologo ve-
niatno a sapere che i «lue > 
ai amano, poi improvvl-
«amente ci scappa la pi-
Molcltata, ed ecco lo a stu­
pore o la costernazione » 
dei terzi — siano essi pa­
renti o amici — e infine 
il giudizio sulla « follia 
omicida » d i e congelile «li 
mettere tra parentesi la \ i -
cemla e «li restaurare In 
normalità della vita quo­
tidiana. 

Prendiamo un recente 
episodio «li cronaca. Viene 
riportato da « La gazzetta 
del Sud » e dal « Giorna­
le di Calabria »: il taglio 
e l'informazione non cam­
biano, solo che il primo 

. va fililo .sbrigativo 1*011 una 
succinta corrispondenza, il 
*ccomlo tiene « in caldo » 
l'episodio per «liversi gitir-
ni . Il Lillo compare -ni 
«1 Giornale di Calal i i ia» 
alla vigiliu di Capodanno; 
è avvenuto «lue giorni pri­
ma. Titolo: <i Voleva lati • 
reai i i pi ima delle nozze 
— per «jue-to l'ha urci-a ». 

a Al « falluccio » che lia 
sconvolto (vieto, un pu«-»i-
110 calabrese spopolalo «lal-
l 'emigrazione. è dedicato 
ampio spazio, iaii, Carlo 
Lorello, 'M anni, perito 
meccanico, in:>egnaiite di 
tecnologia in una ticiiola 
profes«i«uiale «li Co-enza; 
lei, Marna Briglio. 21 an­
ni, Miniente'*» univer-ita-
ria iscritta a Napoli al ter­
zo anno di Giiiri-prudrn-
/a . I «lue -i cono-cono da 
.te 111 pie . per «piallile t«'in-
po flirtano di n.i-co-|ot. si 
fidanzano ufficialmente 1' 
estate scor-a. 

Introverso. con poche 
amici / ie , |io$*ei».-i\o, lui è 
« -i-ieiiialo » e vorrehhe 
Aposarii sull'ilo; lei riman­
do, «lice che wiolc prima 
laureai.-i. La situazione 
precipita «piando Mari-a 
ritorna per le \ acanto di 
NataN:. Durante una «li-
»cu>»ione «li pochissimi mi­
miti sulla porta di ca-a 
Br i l l i o , lui lira fuori un 
coltello a serramanico e 
con due colpi micidiali la 
uccide. 
• Subito dopo, in stalo di 

confusione mentale, va «la 
un medico suo amico che 
lo fa costituire. Adesso si 
tro\a nel manicomio giu­
diziario. Arrida il croni-

• sta del « Giornale ili Ca­
labria » e iutcr\i«ta lutti: 
parlano i paesani (« era 
un bravo ragazzo ben mo­
llilo e stimato ») , parlano 

i parenii (« er.uu» due gio­
vani che <i volevano Ite­
ne • ) , parla Io ste«»o cr«>-
ni«ta che illu-tra « l'insa­
no gesto ». 

In effetti qui parla uno 
solo , un \ciilriloi|tio clic 
la fa «la padrone per cen­
tinaia «li ridile di piombo: 
è il SeiiM» Comune d i e 
in generale è un |H's-ini«i 
te-timone, ma «piando fic­
ca il na co in fatti «li «an­
gue diventa un piccolo | K T -
fidn criminale. 

A quindici giorni «li «li-
Manza dal delitto siamo 
andati a Cleto' perché ri­
teniamo che la morie di 
Mari*a «ia un e punto di 
intersezione » di diverge li­
nee che di*csnano i con­
torni di una tragedia pri-

La ragazza uccisa a Cleto 
perché « voleva studiare » 

, " — — ^ — — — > 

Antiche paure 
nuovi desideri 

dietro un 
insano gesto « » 

I fidanzato che l'ha accoltellata interprete 
di un codice sociale che impone 

vecchi ruoli alla donna - Il contrasto 
vissuto da Marisa Briglie tra l'orìgine 

contadina e le nuove esperienze 
maturate in città 

Le « spiegazioni » convenzionali 
e tranquillizzanti di certa stampa 

vaia e «li procedi nuovi 
che sconvolgono j | vecchio 
a*«Hlo della società con-
ladina e della famiglia pa­
triarcale. 

I giovani universitari so­
no r ipudi l i : nel paese so­
lo vecchi d i e pasteggiano 

lentamente e ahi i 1 Ite gio­
cano a carie nel bar. La 
casa d«*i Kriglio, dove è 
morta la ragazza, è una 
tipica costruzione contadi­
na: «lue piani, la ecala 
e-lerna, i campi intorno 
con gli orticelli coltivali 
solo «la «pialclie pensiona­
to. La vittima era l'ultima 
nata di quattro figli, il 
più granile da tanti anni 
è emigrato in Canada, do­
ve ri«ie«le in un altro pae­
se come que-lo. 

Mari-a, «lopo aver fre­
quentato il l iceo scienti­
fico ad Amantea. un pae­
se vicino, parte per l'uni­
versità. E ' la tipica bella 
rapar/a meridionale. Col­
pisce soprattutto il suo 
sguardo profondo e dolci*-
FÌIIIO: in paese ha un sac­

chi di corteggiatori ; a Na­
poli «india con grande pro­
fitto. ottimi voli e anche 
tante idee. Carlo, il fidan­
zalo. ne è fiero, ma anche 
gelo-n. 

Ha 31 anni e un buon 
posto: è soltanto perito 
meccanico, peri» riesce ad 
entrare nella «cuoia pro-
fe-.si011.1le. Quindi vuole 
.«posarsi, affrettare il più 
possibile la «lata del ma­
trimonio. ma Marisa sì è 
« fissala ™ con la storia del­
l'Università: a clic le ser­
virà poi . vi-to d i e lui gin 
lavora, questo Carlo, pro­
prio non Io eapi-rr. Pri­
ma «li-Ile vacanze di Na­
tale la ragazza telefona «li-
eendo che forse non torna 
perché a gennaio ha un 
e-anie mol lo difficile e 
quindi «leve studiare. Co­
me «i «a è il peri«nlo in 
cui sono chiuse facoltà. 
biblioteche e segreterie, la 
materia può es~cre prepa­
rala sìa a Napoli che a 
Cl - io . l.*e-anic ijiiindi. trat­
tiene Mari-a, o è la paura 
«li affrontare il fidanza­
lo con i suoi ultimatum su) 
matrimonio? 

Una volta, sul punto del­
la rottura «lei fidanzamen­
to, Carlo aveva minaccia­
to il -uir idio: la famiglia 
di lei sapeva lutto. Poco 
prima del le feste il |»adre 

di Marisa v tene ricovera­
to in ospedale e la cagar-
»a 11011 può fare «piindi a 
meno di tornare in Cala-
hria. « fognava di viaggia­
re e di conoscere nuove 
città e nuove |wrsone u. ci 
dice una sua amica. «Quan­
do tornò da un viaggio a 
Venezia ce ne parlò enlu-
sia-ta per giorni e giorni ». 

Possiamo immaginare le 
leu-ioni della ragazza, qua­
si in bilico tra le aspetta­
tive «Iella famiglia e della 
comunità (legate ai vecchi 
valori «lei matrimonio e 
della si-temazioue) e i lino­
ni interessi umani e cul­
turali maturati all'interno 
del mondo giovanile. II «le-
«iderio di viaggiare, «li co-
no-ci-re. il confronto Ira 
la v ila a Cleto e a Napoli 
o in altre città viste, che 
delinca un m o l o diver-o 
per la «lonnn. 

In un pae-ino dove le 
ragazze «-cono dalla fami­
glia patema solo per aprir­
ne, spn-amlo-i, una nuova 
e sostanzialmente non di­
versa dalla vecchia, Mari­
sa con i -noi desideri met­
te in discussione i vecchi 
« fortilizi i> «Iella società 
contadina: le quattro mu­
ra di casa, il lavoro dome­
stico, la chiusura verso il 
niouilo esterno. Mollo pro­
babilmente Curio ridite che 
pin*» penlerla e vuole ar­

rivare ad un matrimonio 
che si presenta come alto 
notarile, come riconosci­
mento formale di un do­
minio . 

Quando, inebetito, «fer­
ra le coltellate sente di 
avere quasi un mandato 
sociale: ìl gesto diventa 
il mezzo cori cui il ninnilo 
contadino tenta ili esorciz­
zare il nuovo che avanza 
e che travolge valori, cer­
tezze e istituzioni mil le­
narie. Questa storia con­
ferma che l'emancipazione 
della donna non sarà nel 
Mezzogiorno un processo 
indolore. 

Dopo le conquiste im­
portatili di quivti anni c'è 
ancora tulio un <r mondo 
sommerso » di rapporti, di 
ruoli sociali e di conven­
zioni d i e vanno wanda-
gliati e risolti, Intreccian­
do politica e cultura. Su 
que«lo terreno i movimen­
ti femminil i organizzati 
hanno il ruolo principale. 

Roberto Scarfone 

Sono ormai da archiviare 
vecchi clichè che proponevano 

un'immagine pacifica 
e tranquilla della regione 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Il modello di 
«oasi di tranquillità» tiene 
ancora in Basilicata? La vita 
di provincia .senza stona e 
senta cronaca non ha proprio 
sulla a che fare con la cri­
minalità, con 1 problemi 
« nazionali » dell'ordine pub­
blico? Questi interrogativi ri­
tornano di attualità a gual­
che giorno di distanza dalla 
celebrazione ufficiale dell'a­
pertura dell'anno giudiziario 
m Basilicata. 

L'immagine che i mezzi di 
comunicazione di massa • 1-
zionali danno ancora della •' 
regione, suffragata dai fatti 
concreti di « ordinaria ammi­
nistrazione » per le forze del­
l'ordine. lascerebbero sup­
porre che, come lo scorso 
anno, l'indole pacifica dei 
lucani prevale su ogni altra 
cosa rispetto ad una società 
che si avvia gradualmente 
verso un progressivo imbarba­
rimento, Eppure- noi siamo 

convinti che bisogna scavare 
più a fondo e soffermarsi 
maggiormente su alcuni dati 
forniti dal dottor Massorelli. 
per capite davvero 1 termini 
del problema. 

Infatti, se i colleghi che si 
occupano in particolare della 
nera sono costretti a ripesca­
re la notizia dell'intervento 
dei pompieri al campanile 
della chiesetta di Memoll 
danneggiato dal vento, pur di 
fare cronaca, è anche vero 
che il 1978 è stato l'anno in 
cui anche la Basilicata diret­
tamente ha conosciuto la vio­
lenza politica. L'attentato di 
grosse proporzioni alla side 
provinciale della DC di Po­
tenza. la manifestazione di 
« autonomi » davanti la RAI 
conclusa con uno scontro tra 
le forze dell'ordine e i di­
mostranti. una decina di gio­
vani lucani legati in gualche 
modo alle organizzazioni del­
l'autonomia meridionale e 
implicati in attentati, rapine 
ed espropri proletari a Ro­

ma. Napoli (cioè nelle sedi 
universitarie maggiormente 
frequentate dagli studenti 
della regione), sono un bi­
lancio non certo da trascura­
re. 

Questi episodi rappresenta­
no soltanto la *spia» del 
profondo malessere che ser­
peggia tra i pendolari, i fuori 
sede, tra le nuove generazioni 
studentesche che molto spes­
so hanno un impatto tre­
mendo con l'ambiente delle 
altre città meridionali, dove 
emigrano per proseguire gli 
studi. Il fenomeno si presta, 
come i ovvio, ad analisi ben 
più approfondite, ma ignorar­
lo completamente come ha 
fatto tutta la stampa locale. 
riportando cronache e consi­
derazioni sulla cerimonia del­
l'anno giudiziario, non abita 
certo a capire le novità che 
presenta la questione giovani­
le nella regione. 

Ancora un'altra considera­
zione emerge dai dati delle 
istanze di separazione legale 

I fra coniugi (passano da 36 a 
I 146). Messi a confronto con 
i l'episodio di maggiore scai-
'• pore finito sulle pagine dei 
i giornali nazionali «la ragazza 
I di Policoro che accoltellò il 

fidanzato il quale si rifiutava 
di sposarla « per vendicare 
l'onore violato*), sono anche 
questi i segni delle profonde 
modifiche sul piano del co­
stume che avvengono, sia pu­
re gradualmente, in Basilica­
ta. 

D'altro canto è proprio dai 
dati forniti dal dottor Mazza-
relli che è possibile com­
prendere il processo difficile 
da superare per la profonda 
arretratezza culturale soprat­
tutto nelle campagne, impo­
sta per decenni dalle classi 
dominanti. 

Un'altra cifra che non ha 
avuto il suo giusto peso al­
l'interno della relazione di a-
pertura ci sembra quelle de­
gli omicidi colposi da infor­
tunio sul lavoro, passati da 9 
m 21 e quelli provocati da 

altre cause, ma sempre veri­
ficatisi sui posti di lavoro 
(da 32 a 57). Esistono in Ba­
silicata troppi cantieri edili 
dove ancora facilmente si 
trova la morte perchè sono 
del tutto sconosciuti gli 
strumenti antinfortunistici. 
in particolare quelli delle dit­
te che stanno completando la 
strada statale Smmca, ribat­
tezzata dai lavoratori come 
« 1/ cantiere della morte » e 
altrettanto numerosi sono gli 
omicidi bianchi nelle aziende 
degli agrari tra il braccianta­
to. 

Per quanto riguarda i 
grandi processi dirottati dalle 
altre regioni e celebrati alla 
Corte dt assise di Potenza. 
nel bilancio dell'attività giu­
diziaria dello scorso anno va 
ascritta anche la mitezza as­
soluta delle pene inflitte ai 
« boia chi molla » di Ciccto 
Franco (quest'ultimo assolto 
per non aver commesso il 
fattoi. Cosi come il proces­
sone contro il clan dei Piro-

malli per il sequestro di Paul 
Getty Jr. che pur trascinan­
dosi ormai da due anni non 
e ancora concluso. 

Infine, un cenno meritano i 
quattro processi curativi e 
riabilitativi, -per la prima 
volta celebrati a Potenza, che 
hanno riguardato persone 
dedite a sostanze stupefacen­
ti. FT anche questa un ulte­
riore testimonianza di come i 
connotati della condizione 
giovanile, tn particolare nei 
due centri della regione, sono 
profondamente modificati. 
Per nessuno non è più un 
mistero il fatto che la droga 
circoli anche nelle scuole di 
Potenza e Molerà. Allora, sul­
la base di queste considera­
zioni, sia pure scarne, è legit­
timo porsi un interrogativo: 
a chi serve ancora un model­
lo di vita della regione, un 
immagine tradizionale - che 
non esistono più? 

Un ultimo problema di 
grande interesse sollevato, ri­
guarda il pericolo che nella 

proposta nazionale di sop­
pressione di circa 500 pretu­
re. anche di quelle di Lago-
negro, Melfi e Pislicci, e al­
cuni tribunali lucani debbano 
chiudere perchè giudicati tra 
i meno attivi. Un provvedi­
mento di questo genere senza 
dubbio finirebbe per riper­
cuotersi negativamente 411! 
funzionamento della giustizia 
in Basilicata. Solo e si consi­
derano fattori quali il rap­
porto popolazione-territorio, i 
bacini di pendolarità piutto­
sto pesanti dappertutto e gli 

i aspetti sociali collaterali, si 
può comprendere l'alta fun­
zione di servizio della giusti­
zia che esercitano le Preture 
e i tribunali in questione. Il 
problema è quindi di grossa 
portata e non può essere de­
legato agli addetti ai lavori; 
interessa le popolazioni, deve 
interessare i partiti, i sinda­
cati, le forze sociali e cultu­
rali, gli enti locali 

Arturo Giglio 

http://fe-.si011.1le

